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Spazio ed ldent i tä

Un' inquadratura stat ica del  paesaggio che scorre v ia,  una r ipresa video da una
macchina lanciata in corsa lungo l 'autostrada, un discorso di architettura in sotto-
fondo. Nell 'arco di tempo necessario per attraversare i l Ticino da Airolo a Chias-
so, vengono cosi  i l lustrate le posiz ioni  degl i  archi tet t i  d i  sei  studi  sul  loro modo
di fare e vedere l 'archi tet tura.  Oual  migl ior  metafora per s intet izzare I 'obiet t ivo di
questa mostra sugl i  svi luppi  del l 'archi tet tura contemporanea t ic inese che quel la
del lo sguardo dal l 'autostrada' .  Ol t re ad essere un manufat to emblemat ico per la
cul tura di  questo cantone, essa rappresenta uno dei  motor i  d i  svi luppo insediat ivo,
svi luppo che da decine di  anni  sta t rasformando in modo i r reversibi le i l  terr i tor io.
Nonostante i l  cantone sia at t raversato per intero,  questo modo di  percepir lo non ö
in grado di  rendere una vis ione completa del  Tic ino,
Altrettanto specifico ö da considerare lo sguardo rivolto, tramite questa mosträ,
al l 'archi tet tura del  Tic ino,  non mirato a cat turare i l  panorama completo del la produ-
zione archi tet tonica,  ma piut tosto indir izzato a quel  segmento che giä in passato
da autorevol i  cr i t ic i  ä stato paragonato ad un " laborator io ' l  Le considerazioni  degl i
archi tet t i ,  a l le qual i  ö r iservato ampio spazio in questa rassegna, rendono possibi-
le un'osservazione di  questo laborator io da due prospett ive opposte:  dal l 'esterno
come pure dal l ' interno stesso. Da quest i  sguardi  reciproci  e dal le r i f lessioni  che ne
seguono emerge uno degl i  argoment i  cardine in archi tet tura:  quel lo relat ivo al la r i -
cerca d ' ident i td.  Mentre ogni lormazione d' ident i tä avviene quasi  im percett ib i lmen-
te in sottofondo, la presa di coscienza di questo processo a lungo termine spesso
avviene in maniera brusca. Cosi  come avviene nel  caso del la t rasformazione del
ierr i tor io lungo l 'autostrada dove si  puö avere I ' impressione di  una real tä urbana
mutata di  colpo, mentre ad essere cambiato improvvisamente ö solo i l  nostro modo
di veder la.
Gl i  sguardi  sul l 'archi tet iura dal  Tic ino sono sguardi  f inal izzat i  ad una nuova perce-
zione del la propr ia ident i tä che viene sottoposta ad un processo di  r idef in iz ione
cor ' r t inua e mirata ad af f rontare la sf ida del la contemooranei tä,

f  eredi td del la tendenza

In termini  generazional i ,  isei  studi  d 'archi tet tura esempl i f icat i  in questa mostra
possono esscre considerat i  i "n ipot i "  dei  protagonist i  del la Tendenza'?.  Dal le loro
prese di  posiz ione durante le interviste ne traspare un rapporto ambiguo. Sebbene
questa parentela s ia ben percett ib i le e dal  loro lavoro emergono chiar i  aspett i  d i
cont inui tä con i temi del l 'archi tet tura t ic inese degl i  anni  '70 e '80, s i  r ivelano del le
rot ture inequivocabi l i  con alcuni  dei  temi chiave del la Tendenza. Di  f ronte al  quesi to
sul l ' ident i tä,  se esista o no oggi  un'archi tet tura l ic inese, nei  dare r isposta essi  non
sembrano esi tare a fare r i fer imento agl i  archi tet t i  d i  quel  per iodo "  quasi  come la
person if icazjone dell 'architettura ticinese - per sottolineare in seguito, con altrel-
tanta fermezza, la loro autonomia progettuale,  af fermando che per la loro genera-
zione che ha potuto godere di  esper ienze cul tural i  extraterr i tor ia l i ,  I ' ident i f  icazione
con un pensiero t ic inese comune, abbia perso ogni  s igni f icato.
Vista dal l 'esterno, la temat ica di  cont inui tä piü espl ic i ta dei  lavor i  espost i  ö forse
indiv iduabi le nel  t rat tamento volumetr ico degl i  edi f ic i ,  nel  quale sembra persistere
una preferenza per i  volumi pr imari  compatt i .  Pteferenza degl i  archi tet t i  t ic inesi  che
Jacques Lucan nel  suo saggio int i to lato "La lezione del  Tic ino": '  ident i f ica come
una specie d 'ossessione per i l  pr isma e che in segui to interpreta come r i f iuto ad
abbandonarsi  a l la f rammentazione del la forma archi tet tonica,  carat ter ist ica del l 'ar-
chi tet tura vernacolare locale.  Nel le opere esposte colpisce l 'at tenzione prestata
nel l 'e laborare la mater ia l i tä e la spazial i tä dei  fabbr icat i  messe in r isal to dal le loro
sempl ic i  volumetr ie.  In part icolare i l  t rat tamento del lo spazio interno come mater ia
di  lavoro pr imaria ha subi to nel l 'u l t imo ventennio un approtondimento notevole che
lo vede oggi  protagonista dei  progett i .  Questa consacrazione del  loro lavoro ad un
valore essenziale del la discipl ina,  t ramite I 'ar t icolazione del lo spazio archi tet tonico
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interno, t rova conferma nel la dichiarazione degl l  intervistat i  d i  volersi  dedicare ai
valori fondamentali ed universali dell 'architettura. Nella sua immaterialitä lo spazio
r isul ta essere complementare,  in senso f is ico e metafor ico,  a l  costrui to.  At t raverso
il suo concetto astratto, esso forma una sintesi in grado di condensare le molteplici
d iscipl ine che compongono I 'archi tet tura.
Nonostante le affinitä formali dei "nipoti" con le preferenze volumetriche della Ten-
denza, la scel ta del  pr isma assume per quest i  u l t imi  un s igni f icato di f ferente.  Se
per i  maestr i  questa preferenza rappresentava un r i f iuto ad abbandonarsi  a l  p i t -
toresco, i l  prisma nei progetti contemporanei rispecchia un interesse dei giovani
archi tet t i  per i  valor i  c lassic i  e atemporal i  del la discipl ina.  Valor i  che si  r ivelano
universal i ,  se interpretat i  ed appl icat i  in chiave contemporanea.

Introversione e sconf ina mento

Rispetto a t rent 'anni  fa,  la prassi  operat iva professionale dei  g iovani  archi tet t i  in Ti-
c ino ö for temente cambiata.  A di f ferenza degl i  esponent i  del la Tendenza che dopo
gli studi accademici si sono formati soprattutto presso gli studi professionali loca-
l i ,  g l i  esponent i  d i  questa rassegna hanno raccol to buona parte del  loro bagagl io
culturale esercitando la professione presso gli studi d'architettura in diversi paesi
del  mondo, Se gl i  intervistat i  par lano di  "un superamento del l 'archi tet tura t ic inese
intesa come st i le"  o di  "un or ientamento ad un mondo cul turale senza conf in i" ,
viene evidenziato come il loro bisogno di evadere la cultura architettonica locale
e di  assoggettarsi  a st imol i  d istant i  necessi t i  sul l 'a l t ro piat to del la bi lancia una r i -
del in iz ione d' ident i tä che l i  metta in grado di  posiz ionarsi  d i  f ronte ad un mondo
global izzato.
Essenzialmente,  I 'eserciz io del la loro professione sembra quindi  essere teso tra
due pol i :  lo sconf inamento nel la global izzazione cul turale al la quale fanno spesso
r i fer imento da una parte e dal l 'a l t ra I 'at teggiamento di  carat tere introverso, r ivol to
ai  valor i  intr inseci  del la discipl ina stessa. Entrambi ipol i  d i  natura apparenlemente
opposta sono correlat i  dal  denominatore comune di  un contesto ampl iato,
Per quanto incis iv i  possano essere gl i  e l fet t i  del la global izzazione nel la loro ca-
paci tä di  t rasformare f ino al la t rasf igurazione le temat iche di  base del l 'archi tet tura
t ic inese del  per iodo del  dopoguerra,  non credo siano in grado di  e l iminar le.  Come
si ö potuto constatare nel caso della metamorfosi subita dal significato del prisma,
anche al t re temat iche cardinal i  per la Tendenza, come quel la del  contesto e del
territorio, sono state sottoposte ad un processo di trasformazlone indjrizzato ad
estenderne i l  s igni f icato.
Visto in un'ot t ica globale,  l 'ampl iamento del  contesto ha portato ad un l ivel lamento
della produzione architettonica ticinese in quanto piü sintonizzata con un l inguag-
gio archi tet tonico internazionale mentre,  se s i  passa ad un'ot t ica locale,  s i  puö con-
statare che le esper ienze professional i  p lur icul tural i  hanno contr ibui to plut tosto a
rendere piü eterogenea la scena ticinese degli architetti.

La sf ida del lo soazio urbano

Se dal la considerazione del lo spazio interno trat tato dagl i  archi tet t i  in maniera int i "
ma e introversa si  passa al lo spazio esterno, i l  peso del  contesto locale assume un
r i l ievo ancora maggiore,  Ul ter iormente complessi  e moltepl ic i  s i  prof i lano i  mecca-
nismi che regolano lo spazio urbano e in maniera speci f icämente locale,  s ' impon-
gono le costel lazioni  d i  problemat iche che ne del in iscono le misure da adottare su
scala urbanist ica.
Per quanto nel l 'u l t imo decennio lo spazio interno e quel lo imminentemente pros-
simo al l 'edi f ic io s iano stat i  assiduamente approfondi t i ,  non ö avvert ib i le al t ret tanto
interesse nei  r iguardi  del lo spazio su grande scala ' .  ln Tic ino,  forse piü che al t rove,
le giovani  generazioni  sof f rono del le l imi tate possibi l i tä di  accedere a grosse com-
mit tenze, anche perchö gran parte del le infrastrut ture pubbl iche sono state real iz-
zate all 'epoca della Tendenza. A questa ristretta possibil i tä di potere intervenire a
l ivel lo urbanist ico v iene ad aggiungersi  anche una certa di f f idenza nei  confront i  d i
questo tipo di progetti essenzialmente do'/uta alla perdita di controllo sui dispo-
si t iv i  che determinano una real tä costrui ta,  sempre piü al ienata r ispetto agl i  ideal i
del la pian i f  icazione.
Assistiamo oggi a chiari segnali di una crescente attenziöne degli architetti nei ri-
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guardi  del l 'urbanismo. A test imoniare questo interesse r isvegl iato c i  sono var i  studi
fat t i  recentemente sul  terr i tor io svizzero" con l 'obiet t ivo di  indiv iduarne le determi"
nant i  e i t rat t i  f is ionomici .  Agl i  occhi  degl i  archi tet t i  incominciano cosi  a stagl iars i  i
nessi  che, f ino ad alcuni  anni  fa,  s i  presentavano come caot ic i  e indeci f rabi l i .  Al  d i  lä
di  questo nuovo modo di  vedere i fenomeni che ormai da decenni  stanno mutando
i l  terr i tor io,  subentrano nuove dinamiche che condiz ionano la strut tura del  Tic ino
indiv iduato come uno dei  punt i  crucial i  nel  r i t rat to urbanist ico svizzero.  E carat te-
r izzato,  infat t i ,  da un' insieme di  problemat iche part icolar i ,  correlate al le regioni  del
Nordi ta l ia e al  loro svi luppo in ambito europeo.
Oggi,  i l  ruolo del l 'archi tet to sul la scena del la piani f icazione ö drast icamente cam-
biato r ispetto ai  tempi del la Tendenza. Da quel lo di  f igura quasi  eroica con ambizio-
ni  d i  protagonista a quel lo di  uno fra piü at tor i  impegnat i  sul la scena. Esso assume
oggi piut tosto i l  ruolo del l 'osservatore at tento,  sensibi le agl i  svi luppi  indott i  dal le
molteplici forze agenti all ' interno della colleit ivitä ed impegnato a tradurle in forma
progettuale.  Se esiste questa nuova consapevolezza in grado di  indiv iduare piü
concretamente imeccanismi di  queste dinamiche esiste di  conseguenza i l  pre-
supposto per una nuova concezione del lo spazio urbano contemporaneo. Come
lapidariamente decretato nel t itolo dell 'opera epocale "Spazio, Tempo ed Architet-
tura"b,  ogni  epoca r ichiede una propr ia interpretazione del lo spazio,
Concentrandosi  sul le regole del la discipl ina,  g l i  archi tet t i  t ic inesi  indir izzano i l  d i -
scorso del l 'archi tet tura verso lo spazio senza per questo pr ivar lo del la sua dimen-
sione mult id iscipl inare che r isul ta invece sintet izzata al l ' interno del la discipl ina
stessa in un valore autonomo e super iore al la somma del le discipl ine che lo cost i -
tu iscono, Ouesta ö la mater ia nel la quale essi  da general ist i  s j  possono r iconoscere
special ist i .  Svolgendo i  loro compit i  progettual i  su var ie scale,  essi  lo plasmano in
stret ta s intonia al le esigenze local i  d i  un contesto terr i tor ia le ampl iato.  Nel la sf ida
lanciata at t faverso la r iorganizzazione del la regione t ic inese giace a mio avviso i l
potenziale per un pensiero comune degl i  archi tet t i  coinvol t i  in questo processo
inteso come identitä che viene a costruirsi a pari passo con I ' interpretazlone che
essi  danno al  " loro" spazio contemporaneo.
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Mehr als die Summe al ler Tei le

Wohnungsbau Malchower Weg, Berlin Hohenschönhausen, Hans Kollhoff und Helga
Timmermann, Projektleitung Christine Zeeb, 1991-1994

Selbstsicher trotzt der autarke Komplex der Berliner Peripherielandschaft und evoziert Bilder
städtischer Architektur. Ahnlich den inselhaft in sich geschlossenen ldeal-Stadtgründungen
wurde er als fertig geschlossenes Ganzes konzipiert.
Bei genauerem Betrachten bemerkt man, dass sich die Autoren bei ihrer Gestaltung
keineswegs ungewöhnlicher Mittel bedient haben: Eine regelmässige Landpazellierung, eine
ruhige, sorgfältig gepflästerte, von Bäumen umsäumte Strasse, an die in gleichbleibenden
Abständen identische Gebäude in schönen, währschaften Materialien mit klaren Adressen
gereiht wurden. Diese Sorgfalt erinnert an innenstädtische Wohnquartiere um die
Jahrhundertwende.
Solche selbstauferlegte Einschränkungen, die auch die Masstäblichkeit des Projektes
bestimmen, mögen an einem Ort mit Masstabsprüngen vom Schrebergartenhäuschen bis zur
Plattensiedlung vielleicht verwundern. So strahlt die ruhige Rhythmisierung der Zwischenräume
durch einfache Baukuben, deren Repetitivität noch durch die regelmässige
Fassadenbefensterung unterstrichen wird, eine fast ortsfremde Verhaltenheit aus. Dadurch
entsteht ein für die Peripherielandschaft ungewohnt dichtes Konglomerat von Häusern und
Aussenräumen.

Würde sich Kollhoffs und Timmermanns Voraussage bewahrheiten und sich hier das
zukünftige neue Zentrum von Hohenschönhausen entwickeln, so wird dies mit einer beliebigen
Wiederholung des hier gewählten Bebauungsmusters kaum zu erreichen sein. Die Anlage
würde zerfallen, ähnlich einem Atom, das in seine Partikel zerfällt, wenn durch Hinzufügen
eines zusätzlichen Teiles das Spannungsgleichgewicht gestört wird. Das Weiterbauen an einer
solchen Struktur setzt eine Strategie voraus, welche deren Eigenständigkeit Rechnung trägt.
Eine Anwendung des Prinzips der "cittä per parti", wie es Aldo Rossi in seinem Buch
"L'architettura della cittä" beschreibt, wäre hier gut vorstellbar. "Cittä per parti" bedeutet die
Vereinigung verschiedener eigenständiger Stadtteile zu einem Ganzen. Es wird dabei
unterstrichen, dass ihr übergeordneter Bezug zum gesamten Stadtkörper von vorrangiger
Bedeutung ist.
Durch die Prägnanz, mit der sich der Wohnungsbau Malchower Weg von sonstigen
Wohnquartieren abhebt, ist es gut vorstellbar, dass der bestehende Komplex als zukünftiger
Stadtteil die Aufmerksamkeit flanierender Spaziergänger auf sich lenken wird. Der
vordergründige Eindruck einer scheinbar hierarchielosen Verteilung der Baukuben lässt bei
längerer Betrachtung nach. Die Kompositionsregeln, welche den Reichtum dieser Anlage
ausmachen, werden sichtbar. Aus der anfänglichen Gleichwertigkeit beginnen sich klare
aussenräumliche Zuordnungen herauszubilden.
Dadurch überlagert ein zweites Ordnungsprinzip das lapidare Phänomen der Gruppenbildung
durch die Gebäude, welches für den Zusammenhalt des Komplexes verantwortlich ist. Dieses
beruht auf einer einfachen Ausdrehung der Randbauten entlang zweier Parallelseiten der
Anlage. Der durchlässigen Anordnung der Häuser zum trotz bilden sich dabei zwei von aussen
nicht sofort wahrnehmbare hofartige Raumkonstellationen. Entscheidend für deren
übezeugende räumliche Qualität ist das Anheben des gesamten Grundstückes über das
Strassenniveau. Dies ist nicht wie oft in anderen Fällen die Konseouenz aus einer sich darunter
befindenden Tiefgarage, sondern eine Massnahme, die strassenseitig Einblicke in Haus und
Garten erschwert und den direkten Zugang aus allen Räumen der untersten Wohnungen zum
Garten ermöglicht. Zur Wahrung der Intimität der Bewohner wird für dessen Benutzung
gegenseitige Rücksichtnahme und Toleranz vorausgesetzt. Fliessend ineinander übergehende
Bereiche unterschiedlicher Privatheit sind herkömmlich gestaltet, Hartbelag für die Sitzplätze,
Kies, Rasen und Birken für den Hofgarten.



Das Verhältnis zwischen Häusern und Sockel ändert sich entlang der angrenzenden Strassen.
Manchmal setzt der Sockel flächenbündig die Hauswand fort - wie zum Beispiel die
neuangelegte, die Anlage zweiteilende Strasse. Manchmal ragt der Sockel weit vor und schafft
Distanz als Rasenfläche, dann wieder springt er zurück, um eine bestehende alte Birke zu
schonen. Der Sockel scheint sich monolithisch mit den Häusern zu verbinden. so dass man
versucht ist, das Ganze als ein aus einem gigantischen Rohling herausgefrästes Ensemble zu
betrachten.

Der symmetrische, modulare Aufbau des Grundrisses ist durchgehend wiederholt und durch
Spiegelung an die verschiedenen Orientierungen des jeweiligen Gebäudes angepasst worden.
Auch bei den Fassaden begegnen wir wieder der gleichen Beschränkung auf eine Typologie
und deren Wiederholung. Geschosshohe französische Fenster mit robust dimensioniertem
Stahlgeländer wiederholen sich über die ganze Bebauung. Die Eckfenster, deren Diagonale
bereichernde Weitblicke eröffnen, führen das fassadenbildende Prinzip über die
Gebäudekante weiter um den ganzen Kubus herum. Deren Behandlung wiederholt das Thema
des Geflechtes, das schon beim Mauern der einzelnen Klinkersteine zu einer Wand
kleinmassstäblich zum Ausdruck kommt, in einem grösseren Masstab auf der Fassade. Die
Vereinigung der Widersprüchlichkeit zwischen einer Massivität einerseits und einer
geflechtartigen Durchlässigkeit anderseits unter der grosszügigen Auskragung des Daches
ermöglicht es, die dem Material innewohnende Geschlossenheit aufzubrechen, ohne seine
Solidität in Frage zu stellen. Trotz des grossen Fensteranteils läuft der architektonische
Ausdruck nicht Gefahr, fragil zu werden und behält stets eine gewisse Behäbigkeit. Die die
Fassaden rhythmisierenden Lisenen und Betonfensterstürzen bilden das konstruktive Echo
des additiv-zellularen Aufbaus im Gebäudeinnern.
Die ausdrucksvollen Fassadenmaterialien leisten einen wichtigen Beitrag zur städtebaulichen
ldee der Anlage und verdanken ihre starke Präsenz der engen Gebäudestellung. Angesichts
der beschränkten Mittel, die beim subventionierten Wohnungsbau zur Verfügung stehen,
muten sie einen luxuriös an. Sie wurden unter dem Gesichtspunkt von Taktilität, Solidität,
Unterhaltsfreundlichkeit und Zeitlosigkeit ausgewählt. Dem gleichen Prinzip folgen die
Materialien Tonbodenolatten. Eichenoarkett und Naturholzfenster im lnnenraum. Die
weissverputzten Wände nehmen deren Expressivität etwas zurück und gewähren eine
angemessene Neutralität der Wohnräume.
Vom Wohnzimmer aus durchquert der Blick die hintereinander gestellten, geschosshohen
Holzfensterverglasungen des Wintergartens und fällt auf die unmittelbare Umgebung, die aus
den Häusern selbst besteht. Wie in einem surrealen Spiel geben sie dem Bewohner die lllusion
einer unendlichen Wiederholung seines eigenen Hauses.

Auf alle Ebenen des Projektes wurde das additive Kompositionsprinzip linear angewendet: Die
städtebauliche Disposition der Baukuben, die innenräumliche Aufteilung der Wohnungen, die
Fensteranordnung des Fassadenaufbaus, bis hin zum konstruktiven Gefüge der einzelnen
Klinkersteine. Gerade die Neutralität der dabei verwendeten Bestandteile ermöglicht deren
vielfältigen Einsatzbereich, was letztendlich den Reichtum der Anlage ausmacht. Analog einer
Stadt, deren Geist allen Steinen und Gassen innewohnt, ist der ständige, wechselseitige
Hinweis der Einzelteile auf das Ganze und ihre gegenseitige Bedingtheit omnipräsent. Wie
zwei einander gegenüber aufgehängte Spiegel im Barbierladen, zwei an sich alltägliche
Gegenstände, eine verfremdende Wirkung ezielen und die Grenze des Gewohnten
überschreiten, so wurde bei diesem Wohnprojekt mit der Verwendung gewöhnlicher Mittel ein
verblüffend ungewöhnliches Gebäudeensemble realisiert und dem Alltag ausgesetzt.

Alberto DellAnlonio
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Al ircl to l)e l l 'Änrorr io. Zi ir ich

Staclt tci ls hinauslagtc. Vcgen seincl bc-
sclrr i inl i ten f inanzicl lcu MögLichl<citcn cr-
rr : r rb AzrrrD.r  J,rDt.r ls c i r t r  l ' : r Izr l l , ' , tn c i r t ,  r '
stark bcfabrenen Stüssc, die nrrr_ l<nePlr
griisscl als ein Parliplatz rvar. Zudcnr,
meinte Azuma in eincnr Gespr: ich, sci <1ie
f  l r ) . i . .hL W,r l r r lq l tmrrng dcr I  r ' l ' .ut i t . i t
f i i r  scin Vrhlbefincleo wichtig. lgcnn cr
sich l:.ingcr in l:irrcllichcr Unrgcbung auf:
halte. *.crde cr 1on cinerr sclts:roren Ge-
hlhl bcfal len, ci irs cr xls Sehnsuchr nach
sti idt ischcr f) ichtc ( lcLrtc. I j in \ \ 'ei tcrcs An-
l icgcn sci ihru. dic st: ioci igen Ums ülzr"rn-
gcn ( ler S&rdt aLrs l ichster Nällc zu bcob-
irchlcn uncl sie i ln Austl lusch.Dit Kol lc 'qcrr
zlr rcl lckt ieren.

Azurna überbaLrtc <l icses ( iruutlstücl<
nl i t  ciucnr bcgeh- uncl bcu'ohnbarcn l le-
ton.qcbi lcle aus f i lol-übcr- und eincnl Ln'
tcr i f( l isclren Gesch()ss. Ahrl l ich eincri  Ag-
grcgxt in einem dicht bepackren l,loto-

rcnrxum schiebt sich cles Gebätrdc in cl ie
i l ' r r r  zt tgcr ' icrerrc { t t . . l ' . r rung Ir ' . i , , is  r : i r r .
Atr l  dco ctsten Bl icl i  schcint sci le l lczie-
hung zr.r dcnr übergcorclnctcrr st; idt ischcn
Geflecht nicht über dls I lcsetzen dicscr
T.ct  ls tc l lc  l r i r r : rLrszugclr(r t .  Die crPle.s i r  e.
zeichcnhafic Fbtn gc\\ ' i ihr t  clen Hxus 1l)cr
ein bcständiges l i rschcinungsbilcl  inncr-
lralb clcs l(ontexrs cincr jap:roisclren Sraclt .
der sich irr knrzen Zcital>schnitte, l  \cr iLu-
der r.

Generationenzyklus und Koexistenz

Derrn cl ie Lebcnsdaucf der Gebäudc, dic
in Drrlchschnitt zrvanzig bis dreissigJahrc
nicirt  übcrsclrrcicet, isr - ncbsr dcm Wrl i tco
ciner zi igcl loscn Spchulat ioo dcr Ntch-
kriegsjithrc - aus traclicrrcrr Baugepflogcn'
heitcn crklär'bar. Arrch Naurliatastrophcn
* ie Erclbcbcn, - lhi fLrrrc rxlcl  Ftucrsbtrnstc
sind mitvcrannrort l ich ff i r  dicse scir jchcr '
auf Velgänglichkcir rusgcrichterc Archi-
tekRlr, ( leren Baureo inr Generationcnzr'-
klus abgctissen und lrcLl cfr ichtet wcrdcn.
Diese Kurzlcbigkcit ,  kombiniert nri t  dcnr
Nichrrrrthandensein r i l r f i rsserrder PIa-

Besuch im Erst l ingswerk des Japaners Takamilsu Azuma

Ein Haus der Weite

lm Turmhaus des 1933 geborenen
Architekten Takamitsu Azuma
kommt die Zusammenwi.kung per-
sönlicher. kultureller und städtebau-
licher Aspekte, die seine Arbeil
kennzeichnen, auf singuläre Weise
zum Ausdrqck. In seinem Eastlings-
werk. das ru den Meilensteinen der
iapanischen Nachkriegsa.chatektul
gehört, sind bereits viele Grundsät.
ze vorhanden, die sein späteres
Schatfen beslimmen, das siqh ein-
gehend mit Wohnungsbau im städti.
schen Konlext befasst.

Als larrtcn Protcst gctrn die urbarrc Zer-
sicdhrns cnnlar'I '  ' l ir l<anritsu Azunra das
Tur 'nr l r : r r r r .  t l , r '  hci  scirrr r  Err tst t l r r r r r ! :  i rn
-)ahrc 1966 rorcrnurtig über das zrlcisri icki-
qc I Iärrscrnrecl t les firkiotcr Slribrrr a-
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Sämtl iches Bi ldmater ia l  wurde uns heundl icher '
weise vom Arcni tekten -  Takamitsu Azuma -
unenrgel t l icn zur VerfÜgung gestel l t .  wolür w;r
uns an dieser Stel le herzl ich bedanken möchten

Nr.7.  12.  Febftrr f  l r )98archi tektur

Luftaufnahme aus den 60er lahren (unten/Bi ld:
Yutaka Suz!ki) .
Strassenansicht  aus den 60er Jahren ( l inks
aussen/Bi ld:  Takamitsu Azuma) und heute
( l inks/Bi ld:  Osamu Murai)

q
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Eingangsbereich (oben). Küchen- und Wohn-
raum (unten/Bi lder:  Osamu IMurai)

nLl lrgsirrstrunlcrt! .  \cr lciht ( lct) j lU)xtr i-
schcr Stl idrctr cinq xlrsscrordentl ichc Vit lr-
l i r i r .  t l ic sich im unkontlol l icrrcrr Arrsltrci-
ten ( lcr Aglr l(nncrxt ion in dic Lrtnclgclt icte
rr ' ;c in dcrlarosscn | lcxibi l i t r i t  bcidcr NcLr-
bi l t l rrrrg. [Jrnstrrrktt t l  icr 'ung und Vcl lct-
zLlng st idrischcf l3r 'cü!1prrnktc i iLrsscrt.

Oft rvircl  ' l i rkio als Meeulopolis aus
10000 Di)rf 'crn bczcichnct. I)as sol l  nichr
nur c in I l i r rscis scin luf  c l ic  d(r ' r  hcrr-
scheode l(()cxistcnz \ ' ()n lcr\chie(lcocl l
sr : i t l tch.rrr l i t l r r  r  .V.r . . . r . i l r .n.  t l i .  r , , r r  . r t i -
sxotisch-crrtrückt bis 7u di ir f l ich-f inr i l i r i r
reichctr,  s()ndern auch xlr l  ( l ic s()zi: l lc
Strr.r l<tor '  <lcr Stl t l t .  Dic \ \ /ohngcbictc bc-
stchcr bis hcLrtc xus ciocl Anh:irrfunla I<lci-
ncr Zcl lcn. in r lcncn dorl i ihnl ichc sozi l lc
Vclh' i i l rrr isse hcrrschen. l) ie Kocxisrcnz-
f i ihigkeit voo cincrscits sozial autouornen
\V,r l trrgrbictt  rr uncl .1,.r '  sich d.rzrr i-
schcnschichcndcn qr()ssn1'.rsttJt. ibl icl tco
lrr l l . ts t i lLr l i t r r r '  \ \ re ( iür  l ) i ( | | . t l ( i . . | l r r t \ l rc
tr- ichc ist vcrnutl ich einc del Vrratrsscr-
zlrof lcn. dlrss cirr st i idt ischcs Gcbildc sol-
rJtc r t  At t r r t r . t r r t  r  i ibc r l r , ruPt hrrrktr ,  ' r r icr 'crr
kan o,

Azunra hat dicsc l(ocristcnz els Ärrs-
grrrrqs|r 'nkt  l i l r '  c l :s l t r ' j t l r ic lun . r i r rc l
Baurcn gor i ibl t ,  cl ic in ihlcr Viclschichtiq-
keit  vcrschicclcnc Lesc- und Ir)tcrpI.cr:r
t i ()r ' rslu' tclr  ol ' fcnl i isst.  l i r  vcr ' \ \ 'el)del ( l i l i )ci
dcn Bcgrif f  clcl  Polrphonic:. l  ln) col l)ar-
l icd on a jour-nct ()f  p() l \ '1)h()nic, rnult i-
I r ,  ' l , t r  r r I r ' r :ssi , ,n in t  l r .  l ,  ' r ' l . l  o l  . r r r  l r i t r . r . -
Rlrc. At prcsent I  am so irr 'ng krr a pol l '
phonic c\P1-cssi!c nrcrhocl l)cr l l ' r i l ( i , rs
variorrs dif lcfcrt clcr lcnts t() c\ ist rn(l  si l rg
thcir o\\ 'n nrclodics in a singlc xrchi lccrlr-
r . r l  .p:rcc.rut l  t , r . r l lnr  1>c,rple r , ,  pertc i r r
thlf  space xnd l)cxr r lrci f  o* n incl ivi<lrrel
ncl()dies. I  s ish to incorporetc thc
n1e(hod ()f  con)Plcx p| iuciplcs in a single
piccc of xrcl] i tccrurc., '

Die Weshselwirkung von Enge und
Weite in den Raumsequenzen

l)cn Ausglngsprrnl<t zu scincr lx)h ph()n;
schcn Rcisc sc!ztc ATLlnrir mit dcrlr  I l iLr ( lcs
Turnrlrauscs. I I icr lcgtc cr clas Furrdanrcnt
l i i r  l innvulf i thcnrcn, dic cl i rn Vcrlaul sci
ner Afbci!  \ \ 'c i !cl  cnt$-ickcltc rrncl an clcncn
er bis zunr hcurigeo - l-ug lcsth: i l t .  Vcr-
glcichbar cinern Nli inch. cler sich clcl  FIck-
t ik cicr Tirkiorcr- Gcsch:i lrsr icrtcl  mcdit ic '
rcrtcl  aussctzt.  gcrvl ihrt das ' l -Lrt nrhatrs die
A/trrrrr  r ) r , t \ \ ' ( r r ( l i { . le I ) i . t : r r rz zrr , 'c i r r r r
Nechbarsdraft.  Zrr l  i l l rrptstrassc hin rcr ' '
i räl t  cs sich nl i t  scir lcr gcschlosscucn. l) ln-
zerxrtigeD Schalc entsp|cchcrrd irb\\cr-
senci: Dic lcnstcl i i f thnngcn sirTd in dcrr
\Vaucl{lächcu so :ln{aeordrlet. (hss sic (lie
s1>itzcn Vinkcl clcs Gf ondstücl ipcr- inrcfcr-s
alrscl) lrci( lco. Vonr Cicbi irrdeiDncrcn errs
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Küchen- und Wohnraum (oben). Elternschlaf'
z immer (unten/Bi lder:  Osamu lMurai)

lurn r lcr lJl icl< t  cir  in lLichtr.rng clcs Srrts-
scrvcrkchrs schs citcn.

\:-rgi\rrzcnt\ zn seinur tr po\ouicbcc\irrg-
ten l 'cr r l i lusl ichtulrq cntstchcn durch l) l i l -
st ischc I )cf i  )r lnl t t iolrcrt clcs ' [  urrns - rr-orz
rninimalcr I) latzverhri l tnissc - wcrf\1)l lc
Äussenli i r .rmc inr Nrhfrclcich. r\hol ich r i  ic
drt  \ i r lh i r rc i r r , lcr  t lut l t t r , , r tc l l t  r t  I , t i r , t r t i -
Jchcrr Ärchitckrur schal lcrr dicsc glcichcr
nretscn cirrc Vcrbinclrrrrg r l ic cirrc Drstalz
zlrr Sulssc, Sctzc man cl ic Rcisc in cl ic l i in-
geNciclc clcs -frrrmcs l i rr '1, s() bc\rcgt r)r i ! l
s ich t lr .r lch cinc l<onrirrtr icl l ic ic Abfolgc
t i i r loscr l{ l iumc. Dic schrarrbcndc Rcrvc-
l l l rrg. dic ( l lbci bcschricbcn u ircl .  isr irr  t lcr
\ /crdr:chrrrrg ( lc1 i iussc,co ( icsrak arrf , 'c l t-
slrmc Wcisc eingcl iorco. I) ie rcl t i l . ielc
Raurndi l ;r t ;r t iorr,  cl ic irn I i insansshr)i  clcn
Il l ic l i ;r i r i  cl ic Fassaclc lcrkt.  r l ic<lcrlrolt  sich
irr Ki ichcrr- trnt l  Vrrhozirt tnrcrbcrcich urtt l
I i isr ci ic cngcrr l) letzlcrhl i l t r issc inr lnncrrr
clcl  I lcR)nschi l lc ge\\ ' isscrn]!rsscr arrt .  t lc irrr
Ernpolstcigcn dcr Tlcppc i j i l i rcn sich dic
l l : iunrc atrs r.rnges i i l tnl ichcr'  ! ' loschpcr-
spcktirc. l )cl  BIick glci tct zrrni ichsr clcr '
Dcckc cntlarrg. rrnT sich bcinr Rctrctcn dcs
je$ci l iqcn l larrmes sicr lcr n'rch untcn zrl
scnl ien. \ \ / ic bcim Bcoaclrtcn eines l i i l ! -
tonrr lodcl ls draortt isicrt r l ic str incl ig u cch-
sclndc ALrgcnhöhc cl ic r i i rrorl ichc Vi l l<ung
inr lrrncrrr.  l )rrrch cl ic cngco Platzlcth: i l t-
nissc \vcchsclrr sich ̂ vah' trncl lcrnsich t:rul
. l ie lohcn Beonobcl l laichcn irb Lrnd vcf"
leihcn ihncn cinc urgeuhntc Ticf i .

l )es lrdcl ir ivc Pr-inzi1> dcs l"assaclcnitr l l
brLr. .  . lutch nrt  Är l ru i t . l i r r tn ds Uicr ' -
r organgs nl lr l i iert .  is l  in ( lcn Inrrcrrr l iurncrl
niclrt  nrchf zu spürcn. l i inzelnc Elenrcrrrc
* ic 1r 'cppcnstLrf ln, I)oclcst <rclcr- Gll lcr ic-
bl i isrrrrtg sincl als Einzcltci lc z\\ 'al  elkcr 'rr"
ber' .  blcibcn jcdoch nri t  ( lcr t lbr igcn lJc-
(onnrlssc ILst r cnr 'achscn. als ob sic irr  rrrr l
cincnr ( i iessrorgang crstcl l t  srrrdcrr
u; ircn. Äusgcprigte Relict.s. cDtstardco uls
Abdrrl icl ic clcr urrbel i i inrnrctt  zl ls: ln'r l lcn-
r lcn'4acl lco Brcttcrschlt lrrrg. komrucrr
durch cl ic qcri igcn Al)nrcssLlngel l  dcr '
Varrcl l l i ichcrr stelk zunr Äus(lrr icl i  und lcf-
lcihcn <lcnr tr ' I t ter i l l  skrr lprrrrale Qurl i t i i r .
Linolerrnrsrr icl ie lurdcn Lrobcfcst igt lrrrf-
Boclcn uncl Trcppelsnrtcn relcgt. Sic
zcichncn cl ic Uncbcnhcitcn clcs dirckr cl :rr"
t r r r lc f l ic{ür)( l ( ,1 I , ' l r t  r r  l )cr [ t  r r l r r . r .  r  in
pocrischcr \ \ t ise nach und \\ciscn auf(Lls
lJrrtcrt igc inr Hause hin. " l 'nt st i l l  nai l in.t l
t l rc l l r r 'n i r t t r 'c  .  . . rSl  A/rrrr t , r .  r .n.J rrrc i r r r
clamit cl ic l i i l  ihn nic abgcschlosscnc Arrs-
cio,rrr( lctsctzLrng nri t  clcl  Thcrnlr i l< dcs
\\rohnungsbaLts.

Kulturel ler Kontext

Dcr bltchialcn lrsclrcinrrng des Sichrt)c-
tons un(l dc5 unfär 'r igcrr Zusrands dcs In-
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ljnterste Zeile, von links nach rechts: 4 OG :
Kinderzimmer und Dachterrasse. 3. OG I Eltern-
schlafzimmer. 2. OG.: Luftraum, Bädezimmer.
1. OG.: Küchen- und Wohnraum EG.: Parkplatz'
Eingang. LJG.: Arbeitszimmer, Keller (Planmäte-
rial: Takamitsu Azuma)
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ocl]  rsbaus zunr' Irotz vcrlnit telt  dds l l l lus
l iciocs*'cgs clcn Ein<Lucl< clcs (Jovol lco'
dcteu. Das Aufcioarrdcrt lcffcn grobcr
Itohburristhct i l< und f i io angeferr igtel Al l '
trLgsgcgcnst:iidc rteckt im Iletrachtet clie
I ir inrrr:r ' r .Lng an Lracl i t ioncl lc japanischc
Asthctikrncrkrnalc: l) ic Prisenz r on
Sl, ;nr) l l ,  n ' r i r r  ( i ,c l r r . : i rzsn. J ic i r r  . in, . r
Konry>osit iorr dcr '  Dissonanz r 'crcint rrcr-
Jur '  t t r t . l  r rLt t  r r l re i r rhrrr  J ic Hrr l r t l ( ' r l i .  rL r_
rr eigcrn. isr cin Ohamkterisr ikunr, das sich
i iber \reirc' lei lc diescr l( tr lrur clstrccl<t.

Arrch aLrfclcl  bi ldl icheo l ibcnc Lisst cl ie
C)bcl l l ichcnbcschir i ienhcit  clcs Sichtbe-
t()ns Assozixt iorcrl  zur japanischcn Bau-
t t . td i t iun zu.5. i r r  r r r , lk , : r t l r . t t i  r . r t  i ic t  r : r r -
Jcrr  ( ) l rcr t l . i r l rcrrzsir ' l r r r r r r .gr .n, . rozicr t l
r l ie Ticfco uud \Vcitcn r ict Ncbellund-
scirattcn, s ic sie ctr lr  aruiraLlrnrr lcnnel)dcn
Schicbcs:inden in clcrt ' l lnrpeln t les Zcn-
I lrrdclhisnrus anzutrcf i ln siorl .  Dicsc Schic'
bcsärtclc. <i ic ihrcrscirs cir:  Gcl i ihl  von
Wcitc vclori t tclrr.  sinrl  io <icr KonuoLlrr i l r
dcr vcrt iklr lcn l laurl l i r lgcn irr Äzrrnras
'I i rrnrhlus rnir ihrcm (ieist.r. lcgenrvärr ig.

Azunras pol lpbonischc Architcknrr
rr l t i ' l$t  r i r r t r r  A. t  inrrrr l r ; r l l r  , lc .  : l ) ( l i
t lurns der Inrcrprerati<xrsnrögl ichkeitcn
clct japenischen Ar:chitckturtracl i t icxr. cl ie

^lrzcit  
in scincn) L:rrrd rertretcn sind. l :ür '

t l ic Pl i igung der l iulnu cl len Velgangenhcit
.Japans spicltc scinc Insel lagc ciue cnr
scheiclcndc Rollc. Dic st lr l< autark cnt-

Schs,cizcr lngcnicur unr l  r \ rchi tekt

'sickcire Kultur rrurclc in Zeitco wirt-
schal i l ichcr und pol ir ischcr Öfinrrng
imnrcr uicder nri t  l iulrurcl len l i inf lusscn
.rLr.  . i t r r r  . r : i . r t i .c l rcrr  R.rrrn l i , 'n l lorr t icr ' t .
Lengc Pcriodcn clcr " l inthaltsarnkcit ,
schi i l ren jcrr,ei ls clen Intporthunger. so
dass Fl inf lüsse aus dcnr Ausland zrrar bc'
reit* ' i l l ig ar.rfgcnornmco, inr l-ar.rtc del Zcir
abcr' s'icdcr-urn cincnr "JrparrisiclungsPrc-
zess' LLr' l tcrz()gcn NLlrden, Lntspfechco(l
lasscn sich glcichzeit ig verschieclcne Assi-
milarionsstadicn f icnrder l l inf l i isse bcob-
achtcn. cl ic lrn der l lepl ik f ienrder Vor-
bi lclcr bis zr.un l ls authentisclr ciuheinrisch
Enrpf rrrrdcocn reichcn.

Die Akzeptroz dcs Nebcncinander-
besrchens von Alt und Neu wircl in clcr j :r-
l )xr) i 'c l r (  r )  Krr l t r r f  drrrr l r  u io , t i t lcrc nzicrrr_
les \ i r r t . i r rd l is  d i<.el  zrr t i  t i :gr i t lc  r r ' -
nrirgl icht. Im cxcmplarischco Bcispicl der
r irucl lco, 1'rcl iocl ischcn I irncucrung des
vielzir ierrcn Isc'Schlcincs *crdcrr cl ic
Grenzcn zrr, ischen Älr und Ncu sogar aul:
gehoben: I) icsc Krrl tsrätrc in lsc n ircl  scir
i l rrcnr Entstchcn i 'n. jxhfc 80,1 inr Gcncte-
t  ioncr rzr  l i  l r  rs:r l lc  zrr :Lrz igJrr l r l r . r l rgr l isrcn.
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WOH NU NGSBAU - EINE KONTINU IERTICHE REINTERPRETATION ARCHAISCHER
BEDÜRFNISSE RESIDENTIAT ARCHITECTURE - A CONTINUOUS REINTERPRETATION OF
ARCHAIC NEEDS

Alberto Dell'Antonio

Die Schriften des ioponischen Architekten Kozuo Shi-
nohoro regen ols olternotives Denkmodell zur Architek-
turreflektion on, einem sich stetig veröndernden Roum-
verstöndnis nochzugehen.

Dqs Hous qls Kulturkritik
,,1 would l ike for the houses I mqke, to stond on this
eorth forever". Mit diesen Worten beginnt der ioponi-
sche Architekt Kozuo Shinohoro '1925 - 2006) seinen
Essoy ,,A Theory of Residentiol Architecture"r. Der
Aufsotz wurde im Johr 1967 in der Blüfezeit der iopo-
nischen Metobolistenbewegung in den führenden iopo-
nischen Zeitschriften Shinkenchiku und Jopon Architect
publiziert. Bei dieser im domoligen kulturellen Kontext
sehr provokotiven Aussoge ging es Shinohoro weniger
um eine Positionierung seiner Bouten ols Denkmole,
sondern um die Formulierung einer Antithese zu den
technokrotischen Visionen der Metobolisten, deren EnF
würfe von Megostrukturen er ols ,,Wegwerforchitektur"
bezeichnete. Seine Krit ik om metobolistischen Stond-
punkt, der ous heutiger Perspektive ols frühes Beispiel
für einen bewussten Umgong mit moteriellen Ressour-
cen erscheinen mog, gründete in erster Linie in seiner
Uberzeugung, doss Wohnroum mit den komplexen ge-
sellschoftl ichen Zusommenhöngen verbunden zu sein
hotte. In diesem Sinne betrochtete Shinohoro den Woh-
nungsbou ols eigenstöndiges Medium zur Erforschung
komplexer menschlicher Wertesysteme. lm Metobolis-

The writ ings of the Joponese orchitect Kozuo Shinohoro
constitute on olternotive school of thought ond encour-
oge reflections on orchitecture; exploring the ever-
chonging concept of  spoce.

The house os €ulturol criticism
"l would l ike for the houses I moke to stond on this eorth
forever". These ore the introductory words of the Jopon-
ese orchi tect  Kozuo Shinohoro (1925 -  2006) in his
essoy "A Theory of Residentiol Architecture"' l . The es-
soy wos publ ished in 1967, the heydoy of  the
Metobolist Movement in Jopon, in the renowned Jopon-
ese iournols Shinkenchiku ond Jopon Archi tect .  With
this stotement, which wos porticulorly provocotive in
the cul turol  context  of  h is t ime, Shinohoro did not seek
to monumentql ize his bui ld ings but to propose on on-
tithesis to the technocrotic visions of the Metobolists.
He referred to their designs for megostructures os dis-
oosoble orchitecture.
His crit icism of the Metqbolist opprooch, which from
o contemporory perspective con be seen os on eorly
monifestotion of moteriol resource preservotion, wos
bosed on the ideo thot l iving spoce should mirror the
intricoie relotions of socieV. Shinohoro sow residentiol
orchitecture os on independent medium for exploring
complex humon volues. Metobolism wos for Shinonoro
o rodicol  monifestot ion of  funct ionol ism, which re-
duced orchi tecture fo i ts technicol  d imension ond led

,,A Theory of Residentiol Archifecture", The Jopon Archi-
tect, Oktober l962
,,A Theory of Residentiol Architecture", Shinkenchiku, Ju-
ly 1967

I , ,A Theory of Residentiol Architecture", The Jopon Archi-
lect, October 1967
,,A Theory of Residentiol Architeclure", Shinkenchiku, tu.
ly 1967



mus soh Shinohoro eine rodikole Umsetzung der funk-
tionolistischen Architektur, die durch die Reduktion ouf
ihre technologische Dimension zu einer Verormung der
Disziplin fi;hrte. Er wor überzeugt, doss Technologie ol-
lein, deren Notwendigkeit ols Bestondteil einer evolu-
tiven Erneuerung von Architektur er ober onerkonnre,
niemols im Stonde sein konnte der Architektur iene me-
tophysische Dimension zu verleihen, die er für Wohn-
bouten forderte. Vor dem Hintergrund der domoligen
gesellschoftl ichen Situotion, legte Shinohoro sein Au-
genmerk ouf dos Indiv iduum, dos er in Folge der ge-
woltigen technologischen, wirtschoftl ichen und gesell-
schoft l ichen Umwölzungen des Nochkr iegsjopons ots
zutiefst verunsichert und orientierungslos wohrnohm.
Entsprechend soh er die Rolle des Architekten in einer
morol ischen Stütze des Indiv iduums, in einer kompen-
sotorischen Krqft ols Ausgleich zum gesellschoftl ichen
Druck. Mit seinen Bouten der Nochkriegszeit, die er in
Einklong mit  der t rodi t ionel len ioponischen Wohnkul-
tur plonte, wollte er der Kurzlebigkeit des domoligen
Bouwesens entgegenwirken, dos die Spitzentechnolo-
gie ousgiebig für die industrielle Mossenproduktion ein-
setzte ohne ondere Inholte zu verfolgen. Do Shinoho-
ro die metophysische Dimension für den Wohnungsbou
für unobdingbor hielt, beonspruchte er für dos Wohn-
hous den Stotus eines Kunstwerkes, dos seine Kroft ei-
nerseits ous seiner vielschichtigen Bindung on seine Ent-
stehungsepoche, einerseits ous seiner tiefen kulturellen
Verwurzelung schöpfte.

Der Denk - Roum
Um sich über den orchitektonischen Roum philoso-
phisch öußern zu können, konzentrierte sich Shinoho-
ro wöhrend mehreren Johrzehnten ousschließlich ouf
die Plonung und Reolisierung von privoten Wohnhöu-

to the impover ishment of  the discipl ine.  He wos con-
vinced thot technology olone, which he recognized os
o necessory ospect of orchitecturol evolution, wos not
oble to generote the metophysicol dimension in orchi-
tecture thot  he sought to occompl ish in his dwel l ings.
In l ight  of  the sociol  c l imote of  the t imes, Shinohoro fo-
cused his of tent ion on the indiv iduol ,  perceiv ing him
os confused qnd disoriented following the profound
technicol ,  economic ond sociol  chonges thot hod tron-
spired in post-wor Jopon Consequently, he sow the
role of the orchitect os o provider of morol support to
the individuol; o compensoiing force to mitigote sociol
pressures With his post-wor buildings, plonned in oc-
cordonce with troditionol Joponese culturol stondords,
Shinohoro wonted to demonstrote o resistonce ro o
building culture bosed on obsolescence ond the use of
modern technology for the moss production of function-
ol  dwel l ings void of  ony other content.
For Shinohoro,  the metophysicol  d imension wos indis-
pensoble for residentiol orchitecture. Dwellings were
o work of ort for him, sourcing their power on the one
hond from complex ties to their t ime of origin ond on
the other hond from o deeo culturol rootedness.

The mentol spoce
For severol decodes Shinohoro dedicoted himself ex-
clusively to the plonning ond bui ld ing of  pr ivoie resi-
dences so os to philosophicolly odvonce the theme of
the orchilecturol spoce. He divided his collective body
of work into four phoses, referring to them os spoces
or styles. They correspond to four distinct concepts of
spoce, which were developed through more thon thir-
ty house designs. These concepts emerge through the
interoction of systemotic reseorch ond intuit ion - with
the oim of ochieving concordonce with the l ifestyles of



sern. Sein Gesomtwerk unterteilte er in vier Abschnitte,
die er Röume oder ouch Stile nonnte. Diesen entsorocnen
vier verschiedene Roumkonzeptionen, die er onhond von
über dreißig Wohnhousentwürfen in Wechselwirkung
zwischen systemotischer Forschung und Intuit ion entwik-
kelte - dies in der Absicht, sie mit der Lebensweise ih-
rer Bewohner in Ubereinstimmung zu bringen. Shinohq-
ros eigenwilliges Roumverstöndnis wird in storkem Mo-
ße vom Bewusstsein des Betrqchters bestimmt, dos oem
Zeitwondel unterworfen ist. In den zohlreichen Texten2.
in denen Shinohoro methodisch über seine Bouten reflek-
tiert, nimmt er ieweils die Perspektive eines Beobochters
ein, der mit seismogrophischer Sensibil i töt den feinsten
Regungen seiner eigenen Wohrnehmung nochspürt. Do-
mit beobsichtigt er dieienigen Aspekte seiner Entwürfe
zu erfossen und zu beschreiben, die sich seiner eigent-
l ichen Entwurfsobsicht entzogen hoben. Beim Lesen der
Texte lösst sich houtnoh Shinohoros Foszinotion für die
Wucht menschlicher Emotionen und für ihre kreotive Um-
setzung nochfühlen. In seinen Gedonkengöngen und sei-
nen okribischen Beschreibungen von Gefühlsregungen,
bei denen er strenge Methodik mit irrotionoler Vorge
hensweise kombiniert, bleibt immer ein gewisses Moß
on Offenem, Unerklörtem bestehen. Vor ollem on den
Ubergongsstellen zwischen den verschiedenen Beschrei-
bungen der Roumkonzeptionen sind so etwos wie eme
tionole Init iolzündungen ouszumochen, die sich ouf ei-
gensinnige Weise ereignen und nicht weiter ousgefüh*
werden. Solche Init iolzündungen kommen beispielswei-
se bei den Schilderungen zuföll iger Erlebnisse wie dem
Anblick einer Stroßenszene wöhrend einer Afrikoreise
zum Ausdruck und leiten ieweils einen Bewusstseinswon-
del in der Roumwohrnehmung ein, der zur Voroussetzun-
gen für die Formulierung der Arbeitshypothesen des dor-
ouf folgenden Roumkonzeptes wird. In der lmpulsivitöt

2 Auswohl einiger Essoys von Kozuo Shinohoro: ,,Houses
ore Art, Shinkenchiku", Moy 1962
,,Upon Quest for Anolher Wiewpoint to the Living Spo-
ce", Shinkenchiku, 1962
,,For humon Reolm", Kindoikenchiku, 1962
,,When Styles ore Mode", Design, 1962
,,lt's fhe Resononce of the Spoce thot hos been Lost", Kin-
doikenchiku, I 962
,,Memo for the Decorotive Spoce", Shinkenchiku, 1963
,,ldentity of House Design", Kenchiku, , l964

,,The Three Primory Spoces", Shinkenchiku, , l 964

the residents.  Shinohoro's s ingulor concept ion of
spoce is strongly determined by the consciousness of
the spectotor, conditioned within the contexf of chong-
ing t imes. ln numerous wri t ings2, Shinohoro methodi-
colly reflects on his buildings, tending to odopt the per-
spective of the spectotor who explores the most deli-
cote nuonces of his own perception by employing o
kind of seismogrophic sensibil i ty. He seeks to identify
those ospects of his designs thot diverge from his de-
sign intentions. Shinohoro's texts reveol his foscinotion
for the oower of humon emotions ond their creotive ex-
pression. His l ine of  thought ond met iculous descr ip-
tions of emotions, combining strict methodology with
on irrotionol opprooch, olwoys leove something open
ond unexploined. In porticulor, the tronsitions between
the descriptions of different concepts of spoce expose
emotionol sporks thot oppeor rondomly, without being
exoloined.
Such sporks depict recollections of rondom experi-
ences, l ike witnessing o rood scene during o trip to
Africo, ond provoke o shitt in sensibil i ty relotive to
spoce perception thot is requisite for generoting o
working hypothesis for the subsequent concept of
spoce. In the spontoneity of the obove-mentioned tron-
sit ions l ies on immense foscinotion. lt reflects os well
the "Restorotion of lrrotionolity", which becomes his
working hypothesis for the first spoce ond which op-
peors in the porodigm shifts of the loter concepts of
spoce. For Shinohoro,  th is is ul t imotely o t r ibute to hu-
monity, which, os repeotedly expressed in his essoys,
is the focus of his work.

Aspects of the contemporory conception of spoce
Explorotions of contemporory conceptions of spoce
tend to revolve exclusively oround geogrophicol ond

2 A selection o[ essoys by Kozuo Shinohoro: ,,Houses ore
Art, Shinkenchiku", Moy 1962
,,Upon Quest for Another Viewpoint to the Living Spo-
ce". Shinkenchiku. 1962
,,For humon Reolm", Kindoikenchiku, ' l962

,,When Styles ore Mode", Design, 1962
,,h's the Resononce of the Spoce thot hos been Losf", Kin-
doikenchiku, I 962
,,Memo for fhe Decorotive Spoce", Shinkenchiku, 1963
,,ldenfity of House Design", Kenchiku, 1964
,,The Three Primory Spoces", Shinkenchiku, 1 964
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der oben erwöhnten Übergönge liegt eine große Foszi-
notion. Dorin spiegelt sich ouch iene ,,Restourotion der
lrrotionolitöt", die er ols Arbeitshypothese des ersten Rou-
mes formuliert und in den Porodigmenwechsel der dor-
ouf folgenden Roumkonzeptionen wiederzufinden ist. Sie
bedeutet für Shinohoro letztlich ouch ein Tribut on oen
Menschen, der, wie er in seinen Essoys immer wieder
betont, im Zentrum seines Schoffens steht.
Aspekte unseres zeitgenössischen Ro u mverstö nd n isses
Beim Nochdenken über unser heutiges Roumverstönd-
nis ist mon geneigt, es nur ouf einen bestimmten geo-
grofischen oder soziokulturellen Kontext zu beziehen.
Aktuelle Publikotionen zur Roumplonung wie ,,Stodf-
lond Schweiz"3 oder die ,,Die Schweiz - ein stödtebou-
liches Portroil"a zeigen quf, doss über die lokolen Ei-
genorten hinous, welche dos jeweil ige Roumverstönd-
nis prögen, einschneidende und verol lgemeinerbore
Foktoren ouszumochen sind, die eng mit dem Wondel
unserer Wohn-, Arbeits-, und Freizeitform zu tun hoben.
Dos Lebensmodell. dos heute unter onderem ouch im
Fürstentum Liechtenstein vorherrscht - dos heisst Arbei-
ten in einem Bollungszenhum und Wohnen in einem
der ousgedehnten Einzuggebiete - weist eine storke Er-
weiterung des individuellen Lebensroumes ouf. Verge-
genwörtigen wir uns dos Erscheinungsbild dieses er-
weiterten Roumes, können wir feststellen, doss er ous
einer Vielzohl von uns vertrouten Arten von lnnen- uno
Außenröumen besteht. Do es weniger die Erschei-
nungsbi lder der einzelnen Röume, sondern v ie lmehr ih-
re Verteilstruktur betrifft, die sich in den letzten 40 Joh-
ren veröndert hot, lösst sich dieser Wondel ouch koum
bildlich festholten. Erst wenn mon sich dorin bewegt,
erfosst mon die disperse Verteilung dieser Lebensröu-
me. Diese Verlogerung könnte mon ols Prozess dorstel-
len: von einer ehemols monozentrischen Roumstruktur.

socio-culturol ospects. Recent publicotions in urbon
plonning such os show thot there ore crit i-
col generol foctors beyond locol influences thot shope
the perception of spoce ond thot ore closely connect-
ed to chonging forms of  l iv ing,  working ond le isure.

The contemporory l ifestyle - working in on urbon cen-
ter ond living outside in the greoter metropoliton oreo
- is olso predominont in the Principolity of Liechtenstein
ond is chorocterized by on exponsion of the individ-
uol l iving spoce. Toking o closer look ot this expond-
ed spoce reveols thot it consists of myriod types of in-
terior ond exterior spoces thot ore olreody fomilior to
us. Therefore, it is not the chorocteristics of individuol
spoces thot hove chonged over the lost 40 yeors, but
rother their distribution, rendering the chonges diff icult
to comorehend.

One con understond the dispersion of these spoces on-
ly by exploring them Such o shift con be i l lustroted
os o process: From o former mono-centric spoce struc-
ture, where l iving ond working coexisted, to o polycen-
tric structure, chorocterized by individuol, dispersed
ond eosily occessible work centers. The restructuring
of l iv ing spoces leods to o chonge in the understond-
ing of the tronsition between public ond privote spoce.
On the one hond outdoor recreotionol octivit ies focil i-
tote the conquest of outside spoce, while on the other
hond public octivit ies thot used to be performed out-
doors - such os shopping or exercising - ore increos-
ingly tronsferred to the inside of the building. Another
shift of public ottention to interior spoce con be ob-
served through interiors thot ore widely publicized in
the medio. While these spoces used to be privote, to-
dov int imoie detoi ls ore shored vio onl ine dior ies ono

,,Stodrlond Schweiz", Angelus Eisinger und Michoel
Schneider (Hg.), Birkhöuser, 2003
,,Die Schweiz - Ein Stödtebouliches Portroit", ETH Studio
öosef .  blrKnouser. zvvo

,,Stodt-Lond Schweiz", Angelus Eisinger und Michoel
Schneider (Hg ), Birkhöuser, 2003
,,Die Schweiz - Ein Stödtebouliches Portroit",  ETH Studio
Bosel. Birkhöuser. 2006



in welcher Wohnen und Arbeiten om gleichen Ort stott-
fonden, zu einer polyzentrischen Struktur, die punktu-
elle. weit zerstreute und relotiv schnell erreichbore Ak-
tivitötszentren oufweist. Mit dieser Umstrukturierung
der Lebensröume geht ein veröndertes Verstöndnis
uom Übergong zwischen öffentl ichem und privotem
Roum einher. So lösst sich einerseits eine Eroberung
des Außenroumes durch outdoororientierte Freizeitok-
tivitöten beobochten und ondererseits eine Verlogerung
von Tötigkeiten des öffentlichen Roumes, die früher im
Freien stott fonden - wie etwo Shopping oder Fitness
-, ins Geböudeinnere beobochten. Ein weiteres Bei-
spiel für die Verlogerung von Öffentl ichkeit in den In-
nenroum ist bei der mediolen Zurschoustellung von In-
nenröumen, die bisher zur intimsten Privotsphöre zöhl-
ten, verfolgbor, so zum Beispiel bei Internettogebü-
chern und bei Reolity Shows. Andy Worhols Diktum
ous dem Johre I 968 ,, ln Zukunft wird ieder fünfzehn
Minuten long berühmt sein" beschreibt mit erstounlicher
Weitsichtigkeit die Anfönge einer Bewusstseinsverön-
derung des Individuums, die sich heute über weite
Strecken vollzogen hot und ols Folge der Zusommen-
wirkung einer zunehmend technologisch-bedingten grö
ßeren Bewegungsfreiheit und eines fortschreitenden De
mokrotisierungsprozesses betrochtet werden konn.

Köntinuierlicher Reintrerpretotionsprozess
Die Bedeutung der soziokulturell bedingten Bewusst-
seinsönderung für die Wohrnehmung des Roumes zeigt
sich ouch bei der Nutzung von Bouten, die ous frühe-
ren Epochen stommen. Sie zeigt sich vor ollem, wenn
mon sich die Anpossungen vergegenwörtigt, die erfor-
derlich sind um Altbouten bewohnbor zu mochen oh-
ne, doss ein Gefühl von Anqchronismus entsteht. Es ge
nügen beispielsweise verhöltnismößig wenige Eingrif-

reolity shows. Andy Worhol predicted in |968, "ln the
future, everyone wil l be fomous for f ifteen minutes."
This sfotement offers o forsighted description of o
chonge in individuol ottitudes thot ore monifested in o
wide ronge of oreos, ond thot con be seen os the re-
sult of the increosed opportunities brought obout by
technology ond odvoncing democrotizotion processes.

Continuous reinterpretolion
The meoning of socio<ulturolly induced chonges in ot-
titudes toword the perception of. spoce becomes olso
evident in the use of buildings from previous eros. lt
becomes porticulorly opporent once we toke o closer
look ot the odoptotions thot ore necesscrry to retrofit old
buildings without creoting o sense of onochronism. A
few interventions suffice to turn on old foctory building
from on ossembly holl into o loft, where o time-specif-
ic form of l iving con emerge thot retrooctively lends o
new identity to the building. With the creotion of l iv-
ing spoce in both old ond new bui ld ings,  the chong-
ing sensibil i ty of the occuponts produces on updoted
expression of orchoic needs thot ore olwoys in relotion-
ship to contemporory circumstonces.

The redefinit ion of historicolly distinct ondvoriously vol-
ued housing needs is one of the prevolent topics in the
context of housing design in our culture, which is in-
creosingly chorocterized by technology. lt is reminis-
cent of the performonce of on equil ibrist who ottempts
to reconcile profound inner emofions with the externor
sheom of industriol moteriolismS. lf in reolity things
ploy out less dromoticolly, it is due to the slow response
time of residentiol orchitecture thot reflects both the
present ond indirectly the post, olthough olong univer-
solly volid l ines. Thonks to its level of obstroction, Shi-



fe domit eine olte Fobrik nicht mehr ols Produktionsge-
böude ous den Gründeriohren, sondern ols Loft wohr-
genommen wird, in der sich eine zeitspezifische Wohn-
form entfolten konn. die dem Geböude rückwirkend ei-
ne neue ldentitöt verleiht. Bei der Schoffung von Wohn-
roum sowohl mit olter, ols ouch mit neuer Bousubstonz
zieht dos sich öndernde Bewusstsein der Bewohner ei-
ne fortwöhrende Aktuolisierung seiner orchoischsten
Bedürfnisse mit sich, die fortloufend in Beziehung zu
den gegenwörtigen Gegebenheiten gebrocht werden.
Diese Neudefinierung, historisch sehr unterschiedli-
cher und verschieden gewichteter Bedürfnisse inner-
holb der Wohnkultur ist vielleicht eines der vordergrün-
digsten Themen innerholb des Wohnungsbouentwurfes
unseres Kulturkreises. der sich in einer Zeit fortschrei-
tender Technologisierung befindet. Sie erinnert on die
Vorführung eines Equil ibristen, der zwischen tiefer, in-
nerer Emotionolitöt und reißendem, öußerem Strom des
industriellen Moteriolismus, einen Spogot zu vollbrin-
gen hot5. Wenn sich die Dinge in Wirklichkeit iedoch
weit weniger dromotisch obspielen, hot dies mit der trö-
gen Reoktionszeit der Wohnorchitektur zu tun, in der
sich sowohl Gegenwort ols ouch Vergongenheit indi-
rekt, ober dofür umso ollgemeingültiger, widerspiegeln.
Shinohoros zeitobhöngiger Roumbegriff bildet Donk
seines Abstroktionsgrodes eine Synthese der Teilospek-
te der Architektur und bietet somit ein interoretotions-
offenes, olternotives Denkmodell. Domit lösst sich einer-
seits über die gegenstöndliche Welt reflektieren, die
sich im orchitektonischen Ausdruck monifestiert, onder-
seits der immoterielle Bestondteil der Disziplin erfossen.
Dos heisst dieienigen Entwicklungsvorgönge, die sich
ieglicher bildlichen Dorstellung entziehen, die ober für
die Verönderung in unserer Architektur- und Stödtebou-
ouffossung bedeutend sind.

Dipl. Arch. ETH Alberto Dell'Antonio ist Dozent für Ent-
wurf und Konstruktion om lnstitut für Architektur und
Roumplonung der Hochschule Liechtenstein und orbei-
tet ols selbständiger Archirekt in Zürich.

,,A Theory of Residentiol Architecture", The Jopon Archi-
tect, Oktober 1967, S. 42

nohoro's time-dependent notion of spoce forms o syn-
thesis of the distinct ospects of orchitecture, offording
on olternotive school of thought thot is open to inter-
oretotion.

This ollows reflections on the moteriol world, which be-
comes monifest in the orchitecturol expression, while
ocknowledging the immoteriol ospects of the discipline.
These ore development ospects thot evode visuol mon-
ifestotion, but sti l l  shope our notion of orchitecture ond
urbon plonning.

Dipl. Arch. ETH Alberto Dell'Antonio is on odiunct pro-
fessor of Design ond Conslruction ot the Institule of Ar-
chitecfure ond Plonning of the Hochschule Liechten-
stein. He works os on indeoendenl orchitect in Zurich.

,,A Theory of Residentiol Architecture", The Jopon Archr-
tect, Ocfober 1967, p. 42
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HAUS GARTMANN UND DIE STADTEBAULICHE
BEDEUTUNG SE]NER INNENRAUMLICHEN
KO N FIG U RATIO N

Essav von Atberto Dett 'Antonio

DIE KRAFT AUS DEM INNENRAUM
Während des stei len Aufst iegs zum Haus Gartmann ist  der Bt ick in
Richtung Hang ger ichtet ,  e inen Augenbt ick lang erscheinen das Haus
und der Gonzen in gteicher Grösse nebeneinander.  Durch die
perspekt iv lsche Verkürzung und die vergteichbare Masse werden
l inks das Haus und rechts der dahinter l iegende Berg zu einem
Paar gleichwert iger Akteure in der Landschaft .  Beim Betreten des
Hauses er lebt  man die Abkoppetung vom Aussenraum wie einen
scharfen Schni t t .  Kaum hat man die Haustür hinter s ich geschlossen,
bef indet man sich schon im Bann der spirat förmigen Treppe. Das durch
das Treppenauge auf das Betongelönder einfat lende Zeni tat t icht
verstärkt  d ie Wirkung der Mehrgeschossigkei t ,  indem es dem
Raum eine beinahe sakrale Zentr ier thei t  ver le iht .  Von dieser
Erscht iessu ngsspirate erfasst ,  steigt  man fast  unmerkt ich die Treppe
empor.  Bei  jeder Treppenwlndung erscheint  e ine neue Abfotge von
offenen, untereinander kommunizierenden Räumen. Durch diese
Durchbt icke, die s ich quer über den Treppenraum hinweg öf fnen,
erhal ten die in der Höhe versetzten Räume einen beinahe f l iessenden
Charakter,  und man ist  überrascht,  dass das eben von Aussen her
wahrgenommene, kompakte Gebäude derart  of fene Räume in seinem
Innern birgt .  Es scheint ,  ats hal te nicht  d ie Aussenhül te die Innenräume
zusammen, sondern eine zum Zentrum strebende Kraf t .
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DAS ZUSAMMENSPIEL VON INNENRAUN4
UND LANDSCHAFT
Das ganze Ordnungsprinzip des Hauses Gartmann gründet auf der
ldee einer autarken Achse, die s ich vom Untergeschoss bis zum Dach
hinauf zieht und um die herum sich die Innenräume in die Höhe schrauben.
Sämtt iche Gebäudezutr i t te schl iessen unmit tetbar an diese Raum-
achse an ohne jedoch räumlicher Bestandtei t  von ihr  zu werden. Diese
Fokussierung auf die Vertikalerschtiessung des Hauses wird weiter vom
Prinzip des Loos'schen Raumptanes übertagert  1.
Zu diesen Grundsätzen, die durch die Raumdisposi t ion gegeben sind
und das Hausinnere betref ien,  geset l t  s ich eine nach aussen ger ichtete
Komponente, die durch die Bewegung des Betrachters sichtbar wird
und die sich auf die Landschaft bezieht. Wie bei einem Zusammensetz-
spiel  stef t t  der Betrachter beim Begehen des Hauses in seinem
Kopf die verschiedenen Räume, die um die Erscht iessungsachse
angeordnet s ind,  zusammen. Dieses gteiche Puzztespiel  wiederhol t
s ich mit  den verschiedenen Ausbt icken auf die Landschaft .  Die
Unterschied[ ichkei t  der Raumhöhen, der Standort  der Räume
innerhalb des Hauses und ihr  spezi f ischer Bezug zur Landschaft
unterstreichen die starke Indiv iduat i tät  der verschiedenen, in
Formensprache und Mater iat is ieru ng einlach gehattenen Räume.
Von jedem Zimmer aus wird die Umgebung aus einer anderen
Perspekt ive er lebt .  Somit  entspr icht  jedem Raum ein spezi f ischer
Landschaftsausschni t t  und den verschiedenen Räumen kommt
dadurch eine Art  Vermit t terrot le zwischen lnnen- und Aussenwelt
zu:  Je nach der Ausr ichtung der einzelnen Zimmer -  e inmal zur
Gebäudemit te,  e inmaI zum Aussenraum hin -  ändern s ich die
räumtichen Übergänge. Während im Innern des Gebäudes f l iessende
und kontinuierl iche Raumabfotgen vorherrschen, erfolgt wegen der
ktar umrissenen Gebäudehütte der Übergang von Innenraum zu
Aussenraum auf eine unmit te lbare Art  und Weise. Hangtopographie
und Gebäude stossen direkt ,  ohne Übergangszone aufeinander.
Dadurch wird der nahe Garten dem Einf luss der Pr ivatsphäre des
Innenraumes entzogen. Auch die Ptatz ierung der Fenster macht die
Umgebung pr imär ats Aussicht  und nicht  a ls Übergang zwischen dem
Innen und dem Aussen er lebbar.  Die ausgeprägte Eigenständigkei t
des Innenraumes in Kombinat ion mit  e iner Fernsicht  er innert  an die
Situat ion wie man sie bei  den Bef est igungstürmen der Region antr i f f t :
Ahnt icn wie diese btendet das Wohnhaus wegen der Geschtossenhei t
seiner Hütte die Wahrnehmung der unmit te lbaren Umgebung aus, um
die Sicht  auf die entferntere Landschaft ,  d.h.  in die Ebene und zu den
Bergen zu ver lagern.
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Diese Potar is ierung zwischen innenräumticher Dichte und umgeben-
der Landschaft  lässt  s ich anhand einer chronotogischen Betrachtung
von Projekten der Archi tekten Aschwanden und Schürer verfolgen.

DIE VERLAGERUNG DES RAUMLICHEN
SCHWERPUNKTES IN DEN INNENRAUM
Bei drei  Projekten, dem Primar- und Oberstufenschutzentrum , ,Erten"
(Tafet  1) ,  der Kantonaten Strafanstat t  Saxerr iet  (Tafet  2)  und der
Hei lpädagogischen Schute Rapperswi[  (Tafet  3) ,  def in ier t  d ie
Gruppierung der einzelnen Gebäude oder Gebäudetrakte jewei ls
einen Aussenraum, der das Zentrum der Anlage bi tdet .  Die
Gebäudedisposi t ion best immt einen hofart igen
Raum, der eine gewisse Offenhei t  hat  und den-
noch genügend gefasst  is t ,  um den Fokus der
Gesamtanlage zu bi lden. Da sich diese Projekte

ausserhatb eines urbanen
Kontextes bef inden, s ind t i ' ' . t . , t : '
d iese , ,Höfe" nicht  e iner Taret  1
innerstädt ischen räum[ichen Si tuat ion zuzuordnen,
sondern entsorechen eher dem Wi[en der
Archi tekten, ein ordnencJes Etement innerha[b
der Antage zu konst i tu ieren. Was hingegen die

beiden Wettbewerbsbei t räge für die Hei tpädagogische Schu[e
,,A[tenmoos" (Tafet 4) und die Musikschule Triesen (Tafet 5) betrifft, so
markieren sie eine Wende zum kompakten Votumen mit  introvert ier-
tem Zentrurn.  Bei  d iesen Proiekten ist  insofern ein Strateqiewechsel

der Archi tekten im Umgang
mit  dem Raum zu sehen, ats
das Gebäudezentrum von
einer Hatte besetzt  wird,  d ie
eine analoge Funkt ion hat
wie die öffentl ichen Aussen-
räume bei  den f  rüheren
Projekten. Wöhrend sich die ersten Projekte der
beiden Archi tekten in dispersen Besiedtungs-
strukturen sltuierten und einen gefassten, hofartigen
Aussenraum def in ier ten, knüpfen die neuen
Arbei ten stärker an die vorgefundenen räum|lchen
Gegebenheiten an. Die äusserst  prägnanten,
monotithischen Gebäude nehmen gewissermassen
die vorstädt ischen räumtichen Muster auf und

signat is ieren durch ihre Kompakthei t ,  dass s ich die Offentt lchkei t  nun
im lnnern des Gebäudes abspiel t .
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Diese Vertagerung des räumlichen Schwerpunktes von aussen nach
innen lässt  s ich auch bei  den kleineren Projekten, wie zum Beispiet  bei
der SAC-Hütte auf dem Cristaltina-Pass (Tafet 6), beim Haus Loretan
(Tafet  7)  oder eben beim Haus Gartmann beobachten. Die beiden
tetztgenannten weisen starke Gemeinsamkeiten auf: unter anderem
ihre Hanglage und die geschtossene Votumetr ie.  Bei  e inem Vergteich
ihres inneren Aufbaus stet l t  man hingegen eine Reihe von Divergenzen
{est .  lm Gegensatz zum Haus Gartmann, wo sich die Röume nach at len
Seiten hin r ichten, wird die Orient ierung des Hauses Loretön von der
Fatlrichtung des Hanges bestimmt. Auch die Vertikaterschtiessung wird
nicht  in einer strengen Axiat i tät ,  sondern der Topographie des Hanges
fotgend angelegt.  Was die Ptanimetr ie betr i f f t ,  so s ind die Gemein-

samkei len zwischen dem
Haus Gartmann und der
SAC-Hütte erwähnenswert.
Durch ihre aussergwöhn-
l i rho larre iqt  c l io Hi i t te
schon aus einer wei ten
Entfernung erkennbar.

lhre wahrhaft  kr istat l ine Votumetr ie mit  radia[em Bezug zur Landschaft
entspricht einer ptanimetrischen Kongruenz von Grundriss und Schnitt
wie s ie auch beim Haus Gartmann festzustel ten ist .  Die lnnenräume
sind windmühteart ig um ein quadrat isches Zentrum herum angeord-
net, das den Grundriss des Gebäudes bestimmt. Einzig die nicht im
Zent ru m ptatzierle Treppe widerspricht der angestrebten geometrischen
Vottkommenheit  des Grundr isses. Erst  beim Haus Gartmann wurde
die Ve r t ika[ersch [ iessunq in die Mit te des Hauses ver laqert .  um ats

zentraler, eigenständiger
Raum eine Reihe von
Raumsequenzen mitein-
ander zu verbinden und
das O rga n isatio n s p rin zip
des ganzen Gebäudes
zu bi lden. Die spiral för-

mige Treppe töst die Hermetik des geschichteten Geschossaufbaus,
den man bei der SAC-Hütte vorfindet, au{, um das Gebäude als
Progression von Räumen mit  unterschied t ichen Deckenhöhen in der
dr i t ten Dimension ertebbar zu machen. Dank ihrer Prägnanz muss die
Erschl iessung auch nicht  präzis in der geometr ischen Mit te des
Grundr isses si tu ier t  sein,  um zum räumtichen Schwerpunkt des
Gebäudes zu werden. Die somit  ins Spiel  gebrachte Verzerrung der
Ptanimetr ie [ässt  grössere Freihei ten für die Anordnung der
Innenräume zu, ohne dass das Gebäude jene Dichte und Strahlkraft
ver l ieren würde, die es mit  seiner Umgebung in Bezlehung br ingt .
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DER URBANE HINTERGRUND DES
E] N FA M I  LI  E N HAU S_Q UARTIE RS
Die unmittelbare Umgebung des Hauses Gartmann ist  das , ,Retett" .  A[s
Einfamitienhausquartier stetlt es eine Form jener Nachkriegsurbanisierung
dar; die sich ausserhatb städtebauticherVisionen auf weitgehend spontane
Art  und Weise abgespiet t  hat .  Dabei  handel t  es s ich um einen aus der
planerischen Kontrotle geratenen Verstädterungsprozess, dem die
Fachkreise jegt iche Urbani tät  aberkannt haben und der letzt t ich das
Resul tat  e iner demographischen Entwick[ung ist ,  d ie zu einem
veränderten Verständnis der Begr i f fe Stadt und Land geführt  hat  2.
Ats vietteicht gravierendsten Mangel dieser Bebauungsform wird der
Verlust des gefassten öffenttichen Raumes empfunden, wie man ihn aus
der Kernstadt kennt.
Die Vorgänger in und theoret ische Wegberei ter in des heut igen
Einfami l ienhausquart iers ist  d ie Gartenstadtbewegung, die während
der In d ustr ia [ is lerung in Engtand stat tgefunden hat.  Auch wenn die
Besiedtungsform der Gartenstadt keinen öf fent t ichen Raum in räumtich
gefasster Form und keine innenstädt ische Dichte aufwies,  konnte s ich
darin öffentl iches Leben entfalten: So spiette die Grünraumgestaltung
eine entscheidende Rotte für  d ie ldent i f ikat ion der Gartenstadt-
bewohner,  wie auch für deren Sozial teben, deren Freizei ta kt iv i täten
und deren Erhotung 3.  Die Howardsche Gartenstadt war unter anderem
Ausdruck der Sehnsucht einer Städtergemeinschaft  nach Arbei ten und
Wohnen im Grünen und hatte kutturett gesehen - wie es der Name sagt -
einen eindeut ig urbanen Hintergrund. Obwoht in den heut igen
Einfa m i t ien ha u sq ua r t ieren der gemeinschaft t iche Grundgedanke
der Gartenstadtbewegung nicht  mehr auszumachen ist ,  bteibt  der
metropot i tane Hintergrund ats gemeinsamer Kern dieser zwei
verwandten Besiedtungsf ormen bestehen. Insof ern können die
Bewohner unseres Quart iers am Fuss des Gonzen als Städter
bezeichnet werden, die eine fortschrei tende Verstädterung des
Landes herbeiführen und durch ihre Lebensweise und ihren kutturetlen
Hintergund zu einer Auf [ösung des Stadt-Land-Antagonismus bei t ragen.

D]E METAMORPHOSE DES ÖFFENTLICHEN RAUMES
Wenn wir den Aussenraum des Rete[[  mit  demjenigen der Gartenstadt
vergleichen, können wir  feststel len,  dass der öf fent t iche Raum des
Quartiers oberhatb von Sargans fast ausschtiesstich auf seine Funktion
der motor is ier ten Erschl iessung reduziert  wurde. Arbei t ,  Freizei t ,
Sozialteben und somit auch ölfenttiches Leben findet ausserhalb des
Quart iers stat t :  Entweder spiel t  es s ich wie bisher in den Städten ab,
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wie etwa in Zür ich oder Chur,  oder es hat neue Entfat tungsf ormen
gefunden. Abgesehen von den bekannten vir tuet ten Formen der
Öffentt ichkei t  in den Bereichen Medien und Tetekommunikat ion kön-
nen wir  zwei unterschied l iche Entwicktungen beobachten, in denen
sich Öffentt ichkei t  in räumLich-archi tektonischer Dimension manifest ier t .
Wenn wir  uns auf die Ertebnis-  und Einkaufszentren besinnen, wetche
für die Kommerzia[ is ierung der Freizei takt iv i täten beträcht l iche Räume
der Agglomerat ion in Anspruch nehmen, oder auf die Zurschaustel tu ng
pr ivater lnnenräume, wie s ie in Reat i ty Shows stat t f indet,  so [ässt  s ich
auf der einen Sei te eine Ver lagerung des öf fent l ichen Raumes ins
Gebäudeinnere erkennen. Hal ten wir  im Aussenraum Ausschau, so
können wir  auf  der anderen Sei te eine Ausdehnung des öf fent t ichen
Raumes in den Bal tungsräumen feststel ten.  Diese Ausdehnung, die
gteichzei t ig auch eine , ,Ausdünnung der Öffentt ichkei t"  mit  s ich br ingt ,
t r i f f t  setbst  auf  jene Landschaft  zu,  d ie noch kaum durch baul iche
Eingriffe berührt wurde.
Diese Landschaft ,  d ie bisher ats Natur landschaft  gat t ,  is t  inzwischen ats
urbaner Freizei t -  und Erhohlungsraum tängst zum Bestandtei I  e ines
mit der Stadt symbiotisch funktionierenden Systems geworden 4. An
diesem , ,urbanen La ndschaftsraum ",  mit  dem sich Bewohner sotcher
Einfamit ienhäuser ident i f iz ieren, wo sie s ich erholen und sport t ich
betätigen, orientiert sich auch das Haus Gartmann. Mit seinen ft iessen-
den Innenäumen könnte es auch an ein Schul  oder Gemeindehaus
er innern,  oder sogar an den Schauplatz einer Big Brother Sendung.
Das Haus Gartmann formut ier t  Öffentt ichkei t ,  indem es dem räumlichen
Bezug des Gebäudes zu seiner Umgebung einen hohen Stet lenwert
beimisst .  ln seiner lnterakt ion mit  der Landschaft  is t  insofern ein
, ,urbanes Verhatten" auszumachen, ats die Landscha{t  d ie Rol te des
städt ischen öf fent t ichen Raumes übernimmt.
Auch wenn die umgebende Tal tandschaft  von Sargans in ihrer
räumtichen Dimension schon immer so vorhanden war, ist sie erst durch
die Umdeutung ihrer kutturetlen Dimension dem Wande[ zum öffenttich
Raum untertegen. So ist  d iese Reinterpretat ion des Aussenraumes
TeiI  e ines umfassenden Prozesses, der im Bewusstsein der Gesettschaft
stat t f indet,  Erst  indem dem Aussenraum Öf{entt ichkei tscharakter
gegeben wird, erhätt das Einfamitienhausquartier seine urbane ldentität
und somit eine städtebauliche Retevanz, die es zum Bestandteil eines
übergeordneten metropotitanen Systems werden tässt.
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ANMERKUNGEN BAUTE
i Vgl. dazu Heinrich Kutka:
,, [ . . . ]  das Komponieren der miteinander in Beziehung stehenden Räume zu
einem harmonischen, untrennbaren Ganzen und zu einem raumökonomischen
Gebitde. Die Räume haben je nach ihrem Zweck und ihrer Bedeutung nicht nur
verschiedene Grössen, sondern auch verschiedene Höhen."
In: Adotf Loos. Burkhardt Rukschcio Roland Schachel, Satzburg und Wien i982
2 Vgt. dazu Rem Koothaas:
,,Die altseit ige Urbanisierung hat das städtische Sein bis zur Unkenntt ichkeit
veröndert.  Die Stadt gibt es heute nicht mehr. Da die Vorstettung von dem, was
eine Stadt ist,  in beispieltoser Weise veröndert und erweitert wird [ . . . ]"
In: Stadlkuttur an der lahrtausendwende. Stuttgart 1999
3 Vgt. dazu Leonardo Benevoto:
,,Die wichtigsten Seiten der Howardschen Unternehmungen sind vielteicht
diejenigen, welche die Kontrotte des Landschaftsbitdes betreffen: die
Vorschriften der Städte Letchworth und Wetwyn über die Zäune, die Kutturen,
die Bepftanzungen, die Unterhaltungen der öf lentt ichen Plätze und Gärten,
die ertaubten und nicht ertaubten Varianten innerhatb der Bebauung und
die Lä rmbe kä m p{ung. "
In: Geschichte der Architektur des 19. und 20. Jahrhunderts, München 1982
4 Vgl. dazu Interview von Maja Peler mit Marcet Meit i  und Jacques Herzog:
,, ln unseren Augen wohnen die Leute setbst dann in der Stadt, wenn sie
gtauben, aul dem Land zu teben. Vielteicht hat es dort mehr Apfelbäume und
Wiesen, aber die Lebensform mit dem Pend[erverkehr. Einkaufszentren und
so weiter ist städtisch."
In: Auch Ostermundiger sind Stödter, Wettwoche Ausgabe 1312002
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Stimmungen

Miroslav Sik mit Daniel Studer: Römisch-Katholisches Zentrum
St.Antonius, Egg
(Bauleitung: l+B Architekten Zürich)

Wenn man dem rechten Zürichseeufer entlang nach Egg fährt, nicht
durch die Villengebiete des Seeufers, sondern etwas erhöht über
den Hügelrücken des Pfannenstiels, so wird man durch den
schnellen, beinahe übergangslosen Wandel zwischen Stadt und Land
überrascht. Dabei fährt man mehr als eine halbe Stunde über
Nebenstrassen durch idyllische, landwirtschaftlich genutzte
Gebiete und geniesst den Weitblick auf den Zürichsee und die
dahinterl iegende Berglandschaft. Schneller und unspektakulärer
kann man Egg via Autobahn über den Zoll ikerberg erreichen. Beide
Fahrten versetzen den Reisenden in unterschiedliche
Gemütszustände, die bei der Ankunft in Egg dessen Wahrnehmung
mitprägen.
Solche widersprüchlichen Eindrücke entsprechen der Realität
vieler Gemeinden ruralen Ursprungs im Raum Zürich. Durch schnelle
Verkehrsverbindungen rückten sie der Stadt näher und wurden zur
bevorzugten Wohnlage für landliebende Städter. Entsprechend sieht
man den wuchernden Neubaugebieten ihre Doppelnatur als
städtische lmplantate in ländlicher Umgebung an.

1987 gewann Miroslav Sik den Wettbewerb für die Erweiterung des
römisch-katholischen Gemeindezentrums St. Antonius in Egg. Das
von 1994-95 realisierte Kirchgemeindegebäude ist der jüngste und
grösste Bau der mehrmals zuvor erweiteden Anlage.
Ausgangspunkt bildete die 1921 gebaute Kirche für die katholische
Diaspora-Gemeinde. Infolge der durch Arbeitslosigkeit in der Ost-
und Zentralschweiz bedingten Einwanderungswelle und des damit
verbundenen Bevölkerungswachstums erfuhr die ursprünglich
kleine Wallfahrtskaoelle Ende der 30er und in den 40er Jahren
bedeutende Erweiterungen. Die mit den Erweiterungen beauftragten
Architekten Josef Löhlein und Karl Schneider bauten nacheinander
an die bestehende Kirche eine "Aula" genannte Pilgerhalle und einen
zur Strasse geöffneten Kreuzgang an. Freistehend daneben
errichtete Schneider 1945 das "Neue Pfarrhaus". Das Verkleiden
dieser Bauten mit den für die Region fremdartigen Holzschindeln
verdeutl icht deren Zusammen-gehörigkeit und weist auf die
Ostschweizer und lnnerschweizer Herkunft der
Glaubensgemeinschaft hin.

Diese den Ausdruck prägende Materialwahl der Fassade übernahm
Sik in seinem Wettbewerbsprojekt. Paradoxerweise verdeutlicht



dieses integrative Verhalten in der Gestaltung des Neubaus die
Andersartigkeit und kulturell bedingte Eigenständigkeit der Anlage
gegenüb-er ihrer Umgebung.
Bei der Uberarbeitung des Projektes wurde das expressionistisch
anmutende Laternendach durch ein ruhiges, flachgeneigtes
Walmdach ersetzt. Diese entscheidende Massnahme vereinheitlicht
die ursprünglich volumetrisch gegliederten Dachvolumen zu einer
Grossform. Die verbesserte Eingliederung ins Bestehende erhebt
die damit entstandene Abfolge um die Kirche gruppierter Bauten
zum ordnenden Prinzip. Durch seine feiniühlige Abgewogenheit
gegenüber der bestehenden Anlage vermag der Neubau sich trotz
seiner Grösse organisch in die neue Gesamtkomposit ibn
einzuordnen.

Betrachtet man die Anlage vom Kirchenvorplatz her, so wird man
dieser jüngsten Erweiterung kaum gewahr. Das Gesicht der Anlage
präsentiert sich immer noch so, wie es von Architekt Schneider
geprägt wurde. Erst wenn man sich Bichtung Pfarrhaus bewegt,
nimmt man einen Vorplatz wahr, der im Hintergrund zwischen
Pfarrhaus und Kirche eingeschoben ist. Man steigt den leicht
geneigten Weg empor, der langen, mit Holzschindeln überzogenen
Gebäudewand des neu erstellten Verbindungstraktes entlang, zu
dem hinteren, zu rückversetzten Kirchenhof.
Hier befindet sich das durch ein t ief heruntergezogenes Dach
charakterisierte Kirchgemeindegebäude, das partiel l  in den
Erdboden eingelassen ist. In seiner Höhe und Fassadenausdehnung
nimmt es sich dem Kirchenhof gegenüber weitgehend zurück. Damit
kommt ihm eine fast beiläufige Präsenz zu, was eine ausgewogene
Beteil igung aller Gebäude an der Platzbildung ermöglicht. Der so
neu entstandene Aussenraum mit seiner leicht aus der Mitte
gepflanzten Eiche ist von einer ruhigen, fast dörfl ichen Stimmung
geprägt, die zum verweilen einlädt.

Die entstandenen Aussenräume weisen unterschiedliche
Charakteren auf, entsprechend verschieden ist auch die
Wahrnehmung des neuen Klrchgemeindegebäudes. Vom Kirchenhof
her hat man nur oartiel le Sicht auf die Fassade. Trotzdem
erschliesst sich durch deren Abknicken und durch die Sicht auf die
ausgedehnte Dachfläche die Dimension des Bäus. Diese wird zum
Kirchgarten hin wieder zurückgenommen: dank der polygonalen
Ausformulierung der Fassade, die damit den Ausdruck der
bestehenden Anlage übernimmt. Hangwärts hingegen offenbart das
Gebäude seine ganze Ausdehnung. In schützender Geste stellt es
sich vor die Anlage. Das grosse, an eine Arche erinnernde Dach
scheint auf unzähligen gleichgrossen Fenstern zu schweben.



Der inneren Gestalt wird im Verqleich zum Ensemble-
verpflichteten Ausseren eine grdssere Eigenständigkeit im
Ausdruck gewährt. Auch hier wird das Gebäude von der Archen-
analogie des grossen, alles überspannenden Daches geleitet. Die
Präsenz des Dachreiters, dessen innere Entsprechung der
Firstbalken ist, sowie das Zusammenspiel von Holzrippen und
Täferverkleidung sind konstruktiv zwar bedingt erklärbar, folgen
aber primär dem bildl ichen Zweck, an Bootsbau zu erinnern. Auch
die Innenräume nehmen wie in einem Schiff ihren Platz als
abgeschlossene Sektoren innerhalb der prägnanten Form des
Aussenvolumen ein.
Das durchgehende Konstruktionsprinzip des Dreigelenkbogens aus
Brettschichtholz bleibt in allen Räumen ganz oder als Fragment
sichtbar und venrueist so auf deren Zugehörigkeit zur Gesamtform.
Die volle Raumhöhe bleibt stets erhalten, was ungewöhnliche
Raumproporl ionen entstehen lässt. Durch das Offnen von
Schiebewänden zwischen Saal und Foyer kann bei besonderen
Anlässen eine grosszügige räumliche Erweiterung hergestellt
werden. Ansonsten wirken die Innenräume durch ihre Geometrie und
die repetit ive Verwendung der raumbildenden Elemente ruhig und
auf sich selbst bezogen.

Der Saal, der die ganze Gebäudebreite einnimmt, ermöglicht den
Blick auf verschiedene Aussenräume, was jedoch für das
Verständnis des Innenraumcharakters zweitrangig ist.
Dle Feingliedrigkeit der Fenster kontrastiert erfolgreich die
G rossmasstäblichkeit, wobei die Tiefe der Nischen von einer
geschichteten Abfolge von Material ien erzeugt wird. Holzteile
verschiedener Afi, farbig gestrichen, geölt, lackiert, lasiert,
werden miteinander kombinied. Sie werden in der Komposit ion
nicht nur aufgrund ihrer Oberf lächenelgenschaften wie Farbe und
Textur, sondern besonders ihrer unterschiedlichen Bedeutungen
wegen eingesetzt. So kontrastiert das "technische,
ingenieurmässige" Holz der Träger mit dem "gemütllchen" Holz der
an Wohnungsbau erinnernden Kombination von Fenster mit Sitzbank
und darunterl iegendem Heizkörper, das wiederum gegen das
"gehobene, kühlere" Holz der Eichenleisten ausgespielt wird.

Bei der Farbgebung der Möbel, der in verschiedenen Grüntönen
gestrichenen Fensterleibungen, der Fenstersitzbank, der
Einbauschränke und Türen wurde auf Primärfarben verzichtet. Für
die stoffüberzogenen Stühle wählte man ein gebrochenes,
leuchtendes Rot, für die Tische ein helles Gelb, und unterstreicht
dadurch das helle, fröhliche Ambiente der Räume.



Auch die Lichtführung erzeugt verschiedene Stimmungen. Das von
weit oben herabfallende Licht der Opalglas-Oberlichter verstärkt
den introvertierten Charakter sowie die ungewöhnlichen
Raumproportionen des Ganges. In den übrigen Räumen wird das
Tageslicht über die Brettschichtholzträger hineingeleitet und
betont deren repetit ive, rhythmische Gestaltung. Das künstl iche
Licht wird einerseits direkt durch dekorativ an der Decke vefteilte
Beleuchtungskörper, anderseits indirekt durch oberhalb der
Fensternischen hinter der Deckenverkleidung angebrachte
Leuchtröhren gewährleistet. Somit wird auch abends die
Tragstruktur zum gestalterischen Protagonisten des Raumes.
Vorsichtig, wie bei einer chemischen Formel, tasteten sich die
Architekten an die richtige Kombination heran, die zum
Kristall isationspunkt der gesuchten Raumstimmung führt.

Die verwendeten Material ien werden mittels ausgesprochen
gewöhnlicher, fast altmodischer Detail l ierung einander vermittelt.
Die abgerundeten Profi lkanten signalisieren Zuwendung und
Berührungsf reundlichkeit und tragen zur Wohnlichkeit im
Nischenbereich bei. Trotz der grossen Anzahl gebäudeprägender
Material ien auf engem Raum entsteht durch die Aneinanderreihung
dieser kleinmassstäblichen Nischen der Eindruck einer homogenen
und einheit l ichen Material isierung. Der durchgehende Boden aus
Solnhofener Kalksteinplatten verbindet zusätzlich alle Räume. Er
gleicht sich im Farbton dem Holz an und lockert durch seine
f leckig-organische Musterung und die schottische Verlegeart die
Strenge des repetitiven Konstruktionsprinzips auf.

Auf verschiedenen Ebenen des Projektes scheinen sich die ihm
zugrundeliegenden entwerferischen Operationen ständig zu
widersprechen und damit gegenseit ig zu relativieren, um dann in
einer kohärenten architektonischen Form zu verschmelzen. Die
damit erreichte entwerferische Flexibil i tät erlaubt es, viele
Einflüsse und widersprüchliche Gegebenheiten in den Entwurf zu
integrieren Das formale Erscheinungsbild, das die
Überdeutl ichkeit eines beherrschenden Prinzipes vermeidet, wird
von einer Anzahl verschiedener Zwischentöne und deren
Schattierungen gekennzeichnet.

Ahnliche Zielsetzungen und Verfahrensweisen in der
Verschmelzung verschiedener Prinzipien kann man im "Landisti l"
beobachten, eine Architekturströmung, die zur Zeit der
Landesausstellung 1939 entstanden ist. Am besten
nachzuvollziehen ist diese am Zürcher Kongresshaus und am
Kantonsspital von Häfeli, Moser, Steiger. Auch ihnen war das
Aufweichen der konzeptuellen Strenge der Moderne ein Anliegen.



Vertreter der damaligen "Mittleren Richtung" sprachen von einer
"Enrärmung der Architektur" des Neuen Bauens. Die lustbetonte
Wiederentdeckung der Sinnlichkeit in Materialien, Farben und Licht
unter dem Einfluss regionalen Kolorits und in einer von der
Bauaufgabe abhängigen Dosierung kontaminierte das moderne,
technischJunktionale Prinzip mit einer gehobenen, eleganten
Repräsentation (Arts and Crafts, Werkbund) und mit der
volkstümlich-gemütlichen Dekoration. Das Ziel war, eine neue
Architektursprache erwachsen zu lassen, die über ein erweitertes
Repertoire architektonischer Mittel verfügt und - feiner abgestuft
- auch auf Aufgaben festl icher und repräsentativer Art eingeht.
Eggs Architekten setzen auch auf die Mehrdeutigkeit des
architektonischen Werkes, das sich trotz einer gewissen
Erkennbarkeit der verwendeten Motive der eindeutigen
Aufschlüsselung verwehrt. Dies steht im Gegensatz zur ebenfalls
um Verständlichkeit bemühten venturianischen Postmoderne, die
auf eine bedeutungstragende Fassade - eine collageartige
Komposit ion kontrasterzeugender, plakativer Bilder - setzte.

Durch die Aufnahme tradierter Material ien und baumeisterl icher
Konstruktionsweisen, die sich im Bereich des zeitgenössischen
Bauens bewährt haben, versuchen Eggs Architekten, mit
gemässigtem Erneuern einem avangardistischen Bildersturm
entgegenzuwirken. Entsprechend legit imieren sich die verwendeten
Bauteile, wie zum Beispiel die pedorierte Deckenverkleidung,
sowohl als dekoratives Gestaltungselement wie auch als
technisches, der Akkustik und der Raumentlüftung dienendes. Die
Aufnahme des Bestehenden gibt der sti l len, Ensemble-fördernden
städtebaulichen Haltung den Vorzug gegenüber der polemischen. Sie
verschreibt sich aber auch nicht dem blossen Konservieren im
denkmalpf legerischem Sinne, sondern sucht den Konsens mit dem
Gewachsenem mittels Verschmelzung, deren Weiterführung und
stetige Veränderung eine dem Realismus verpfl ichtete
Vorgehensweise ist. Sie glaubt an ein Arbeiten mit den
Stimmungslagen, die sich hinter der scheinbaren Banalität
alltäglicher Dinge befinden (vgl. auch den durch zooming
eingeleiteten Wechsel der Realitätsebenen in David Lynchs Filmen).
Diese feinen Stimmungsmodulationen, die durch kleinstmögliche
Veränderungen am Rande des Wahrnehmbaren korrigierend,
akzentuierend, retouchierend, verf remdend eingreifen, entsprechen
dem architektonischen Credo der Verfasser: die nach einem
"sanften Gesetz" sich vollziehende architektonische Erneuerung,
wie sie für das römisch-katholische Zentrum in Egg seit seiner
Entstehung prägend war.

Alberto Dell'Antonio
























